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L’edilizia rurale tradizionale 
All’interno del concetto di paesaggio, l’edilizia rurale in 
cui la popolazione vive fa parte della componente 
antropica. 
 
(parliamo ovv. di edilizia rurale, e non urbana). 
 
La struttura abitativa ha innumerevoli forme e modi nel 
mondo. 
 
Essa ha la sua origine profonda con la sedentarizzazione 
del Neolitico (8.000-10.000 anni fa). 
 
Prima del Neolitico, nomadismo; ancora prima vita in 
grotta 
Cosa c’entra l’edilizia rurale con la geografia?? 
 
Le case tradizionali riflettono, in vario modo, 
l’adattamento dell’uomo all’ambiente 
 
(oggi nei paesi sviluppati questo legame si è perso: 
c’è la medesima architettura dalla Sicilia alla 
Scandinavia, gli stessi materiali da costruzione, case 
seriali, ecc.) 
 
- In  condizioni climatiche estreme (deserti, ghiacci perenni) 
l’agricoltura non è praticabile. L’uomo si adatta spostandosi 
(nomadismo) e praticando l’allevamento. 
 
La casa si adatta a ciò, diventando «mobile» (tende) o 
temporanea 
 
E’ il caso dei 
pellerossa 
americani.. 
…oppure delle tende dei beduini nel sahara 
Si adattano all’ambiente perché sono mobili (si possono 
smontare e montare velocemente seguendo il nomadismo) e 
sono fatte di pelli (ciò di cui vivono i pastori) 
In Asia centrale (clima 
continentale) l’abitazione è di 
nuovo mobile: Yurtha. 
 
Scheletro in legno e copertura in 
pelli e lana (sono pastori!). 
 
Isola termicamente dal freddo e 
dal caldo 
 
Forma di adattamento simile, ma in ambiente 
opposto, è l’igloo, abitazione temporanea  
degli Innuhit, ad es. in Groenlandia 
L’igloo è legato alla caccia 
e alle renne, e sfrutta 
l’unico materiale da 
costruzione disponibile, 
cioè blocchi di ghiaccio 
Se il clima è continentale, ma permette la stanzialità e c’è 
roccia tenera affiorante: abitazioni rupestri, scavate nella 
roccia (ad es. Sassi di Matera o Cappadocia, Turchia) 
Cappadocia 
- In Europa, chiaro adattamento al clima: 
 
• Tetto più o meno spiovente; colori più o meno accesi 
 
 
Santorini (Grecia): tetto piatto 
per raccogliere acque piovane in 
cisterne; intonacature bianca 
Isole Svalbard (Norvegia): 
tetto acuto per far scivolare la 
neve; colori accesi 
- Legame con materiali da costruzione locali: 
Ad es. baita 
alpina che sfrutta 
boschi e la roccia 
della montagna 
«Casoni» 
nelle valli, che 
sfruttano i 
materiali 
deperibili 
delle aree 
umide 
Irlanda, Islanda: case di 
legno e torba 
- Dimensioni, volumi, ecc. rimandano alla 
composizione della famiglia contadina e 
alle colture praticate 
Nel Mezzogiorno, le masserie rimandano al 
latifondo e all’insicurezza delle campagne 
Ogni casa rurale era unica ed irripetibile, ed aveva il 
proprio toponimo (Nome di luogo): Ca’ … Ca’… 
 
Spesso i toponimi sono significativi: possono rimandare 
all’ambiente (ad es. Ca’ del Sasso), oppure alle colture 
(Ca’ La Vigna), oppure alla vegetazione (Ca’ Rovere), ecc. 
 
Il legame casa-abitanti era così forte, che nel Medioevo 
alcuni cognomi derivarono dal nome della casa in cui la 
famiglia in origine abitava: ad es. a Imola, cognome 
«Sassatelli» da Ca’ Sassatello; a Faenza, cognome 
Torricelli da Ca’ Torricella; a Bologna, Farnè o Farneti da 
Ca’ Farneto, ecc. 
Il boom economico degli anni 50-60, lo spopolamento della 
montagna, la nascita di enormi (e brutte) periferie urbane, 
ecc. ha fatto declinare la casa tradizionale in Italia. 
 
Molte sono abbandonate. 
 
Ma sono importanti: 
 
- Legame con l’ambiente 
- Sono da considerare un vero e proprio valore culturale.  
- Forte ripensamento tra architetti, geografi, sociologi, sul 
futuro dell’insediamento: continuare a cementificare e 
costruire nuove case dozzinali e poco durature, o 
recuperare solo quanto già costruito?? 
A scuola, far riflettere sul tipo di casa del 
territorio in cui insegniamo: 
 
- Quale suo legame con l’ambiente? 
- Sono ancora abitate o abbandonate? 
- Cosa si coltivava? Da quanti membri era 
composta la famiglia-tipo? 
 
- Portare gli studenti a visitarle magari parlare 
con qualcuno che ci ha vissuto 
Villanova di Bagnacavallo (RA): etnoparco della civiltà di valle. 
In una zona bonificata da ormai 70 anni e dove l’acqua è 
sparita, si tenta di mantenere viva la memoria della valle, ad 
uso soprattutto delle scuole 
In questo caso si cerca di salvare un patrimonio materiale 
(l’abilità nell’uso e intreccio delle erbe palustri; si faceva di 
tutto con esse, persino scarpe e borse..) ed uno 
immateriale (il lessico specifico, ma anche il patrimonio 
foklorico. Vedi ad es. riguardo la malaria). 
 
 
(la suddivisione tra patrimonio materiale ed immateriale è 
dell’UNESCO. Anche se non sembra, il secondo è molto più 
a rischio del primo!) 
Questa è la situazione in Italia, ma nei paesi in via di 
sviluppo il legame casa rurale-ambiente è tuttora molto 
vivo  e attuale.. «Villettopoli» non è ancora giunta… 
«Isole galleggianti» sul 
lago Titicaca (Perù) 
